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1917 




Estratto dalle Memorie della R. Accademia di Sciente, Lettere ed Arti in Modena 

Serie III, Voi. XIII ( Sezione Science ). 


È con V animo preso dalla più viva ammirazione, profondamente 
commosso e abbandonato al più legittimo rimpianto che io segno 
queste note sulla vita e sull’ opera scientifica del prof, Emer. Oomm. 
Hicolò Manfredi, mio secondo, in ordine di tempo e non certamente 
di merito, maestro. 

Dopo il Reymond, alla cui ricordanza sciolsi già il debito mio 
di scolaro e quasi di figlio (1), è a lui che, toltoci sul declinare dello 
scorso anno, il 20 Settembre 1916, e mente e cuore e tutto il mio 
spirito si è rivolto particolarmente ; e, prima che svanisse nel tempo, 
ha cercato di riafferrarne integra la venerata effigie. 

Ora che questo lavorìo intimo parmi aver raggiunto la massima 
intensità ed efficacia possibili, in tempi nei quali V animo non gode 
di quella tranquillità necessaria per potersi intrattenere indisturbato 

i 

nei domini del passato (troppo vasta è la missione presente ai fini 
della patria, e il lavoro e le ans e non danno tregua); quando 
ormai la sua dottrina risplende piena nella mia mente, e i suoi atti 
e il suo discorso, a me tanto famigliari, riprendono vita e mi danno, 
non senza profonda commozione, l’illusione di averlo qui dinanzi 
presente, eccomi a parlare di lui (2). 

Anzitutto per rimpiàngerne la scomparsa dalla vita e dall' agone 
scientifico, nel quale egli riportò ognora il plauso di tutti ; contraria¬ 
mente a quanto pur troppo avviene oggidì, tutti rendendo partecipi 
delle sue vittorie, vicini e lontani, e a tutti prodigando i tesori della 
sua dottrina e della sua esperienza, delle quali non esercitò un egoi¬ 
stico monopolio, ma ben intese la sociale appartenenza. 
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■ -----*- - ■ -■ - - -- - -_ -- - - - . _ _ 

L’argomento mi porterebbe a tracciar qui subito il suo ritratto 
morale, che più ragionevolmente avrà invece il suo posto dopo gli 
scarsi cenni biografici. Scarsi ed inadeguati, aggiungo. Poiché so è 
dono quasi divino ai sopraviventi il poter richiamare a vita nel loro 
spirito i congiunti trapassati, allora che sulla plastica delle imma¬ 
gini, quasi uscite dalla fantasia per ricomporsi davanti agli occhi, 
che sembrano altrui fissi nel vuoto, spira ardente V affetto ; impos¬ 
sibile resta pur sempre a loro render partecipi di tanto dono gli 

altri, in quanto le forme contemplate sono sempre troppo i minate- 

* 

riali; e, a materiarle così da renderle visibili anche, per così dire, 
agli estranei, mancano qui dati positivi di tempo e di luogo che 
non sempre la memoria ritiene e non sopravivono, se non affidati 
a’ documenti. 

Questo devo dire anche di me, a mia discolpa, presso coloro che 
forse si attenderanno di più. 

Nacque il Manfredi il 3 Aprile 1836 in Bosco Marengo nella 
provincia di Alessandria. Compì i suoi studi classici in questa città 
e passò poi a Torino, dove s 5 iscrisse in quella Università, quale alunno 
del Collegio delle Provincie « vero vivaio di uomini illustri del¬ 
l’antico Stato Sardo » (3) quali il Botta, Costantino Nigra, Giovanni 
Schiaparelli ed altri. Ebbe colà per amico e compagno il Reymond, 
e r affetto oro reciproco durò poi sempre inalterato. 

Compagno e fin da quel tempo poi sempre amicissimo gli fu 
anche il celebre indianista Michele Kerbaker il quale in una Epi¬ 
stola poetica , stampata a Napoli nel 1910, gli ricorda, fra 1* altro la 
vita del Collegio (4). 

Si laureò il 18 Luglio 1860, presentando una dissertazione sugli 
Effetti terapeutici della musica . La singolarità del tema si spiega, 
tosto che si sappia che egli era appassionatissimo dilettante di vio¬ 
lino. Ciò non toglie che egli severo giudice di sé stesso, non la giu¬ 
dicasse gran cosa. 

Iniziò la sua carriera scientifica a Parigi, dove lo troviamo per 
T anno 1861 assistente nella Clinica Oculistica del Desmarres. Ritornò 
l’anno appresso a Torino e vi rimase fino al 1865, assistente, assieme 
anche al Reymond, dello Sperino. Era a Torino nelle infauste gior¬ 
nate del 23 e 24 Settembre 1864, occasionate dal trasferimento della 
capitale del nuovo Regno d’Italia a Eirenze (intorno alle quali fu 
relatore alla Camera l’Onorevolissimo Senatore Claudio Sandonnini 
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compianto socio di questa Accademia, allora Deputato), e col 
Beymond fu dell’ambulanza che prestò le pi*ime cure ai feriti del 
conflitto di Piazza S. Carlo. Nel ’65 riuscì vincitore del concorso 
al posto di assistente alla Cattedra di Oculistica nell’ Università di 
Pavia, diretta dal Quaglino, e vi rimase nove anni. Qui conobbe e 
collaborò col Bizzozero, col (folgi, col Bottini, con Paolo Mante - 
gazza e col Lombroso. Al laboratorio di Patologia generale del 
Mantegazza, di cui era assistente il Bizzozero, si incava egli di fre¬ 
quente per approfondirsi nella istologia, allora poco studiata. 

Era in quel tempo studente a Pavia il Forlanini, ora Senatore 
e Direttore della Clinica Medica di Pavia, che seguiva in modo 
particolare i corsi del Mantegazza e del Quaglino. E di lui, abile 
nel disegno e nella pittura, quanto esperto nell’ esame oftalmoscopico 
(ciò che costituisce un’abilità veramente eccezionale) si servì tal¬ 
volta anche il Manfredi per la riproduzione a colori dal vero di 

qualche fondo d’occhio. ' 

Nel 1874, in seguito a concorso, successe nella Cattedra Oculi¬ 
stica Modenese al Busine!li, che ne era stato il primo titolare, e vi 
rimase per dieci anni. Qui egli spiegò maggiormente la sua attività. 
Qui guidò alla carriera scientifica il Saltini, il Saivioli, il Marchi 
che compirono sotto la sua direzione interessanti lavori; ed alcune 
pubblicazioni del Bieco e del Puglia furono da lui ispirate. 

A Modena poi egli rimase sempre fortemente attaccato col cuore; 
e più volte ebbe a dirmi che, se quando si decise a lasciarla per Pisa 
avesse saputo che la sua Università sarebbe stata quanto prima pareg¬ 
giata a quelle di l.° grado, non l’avrebbe certamente abbandonata. 
Fu appunto in questo periodo, e a cominciare dal ’76, che io, allora 
assistente del Beymond a Torino, a suo mezzo lo conobbi. L’inte¬ 
resse, che destarono subito in me i suoi lavori di istologia, ini in¬ 
dusse non solo a studiarli accuratamente, ma anche a recarmi qualche 
volta a Modena per apprendere direttamente da lui, che si mostrava 
felice di poter insegnare. In questa maniera si venne stringendo fra 
maestro ed allievo una sincera amicizia, che si rafforzò ancora più 
allora che, trasferito egli a Pisa, dove fondò egli stesso la Cattedra 
Oculistica, mi volle suo aiuto. Bimasi con lui, con quanta soddisfa¬ 
zione e pi'ofìtto ognuno può immaginare, per tutto quell’anno, al 
chiudersi del quale, in seguito a concorso, gli successi nella Cattedra 
di Modena. Non mi trattengo a dire quanto lusinghiera e d’altra 
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parte di quanta responsabilità dovesse riuscirmi la successione in una 
cattedra, che aveva da lui ricevuto tanto prestigio e dalla quale egli 
eia uscito col titolo di professore onorario. Ricordo poi che quel 
tempo fu a me di particolare trepidazione per il maestro, che era 
caduto ammalato di pleurite. Vinse però egli l’ostilità del male, e 
continuò a insegnare a Pisa, dove ebbe assistente il Gonella, pas¬ 
sato poi professore a Cagliari e in fine succedutog i a Pisa, quando 
nel 1906 abbandonò V insegnamento e si ritirò in patria, dove visse 

di memorie e purtroppo di dolori V ultimo decennio della sua pre¬ 
ziosa vita. 

Prima di toccare di ciò e opportuno far seguire alla cronistoria 
della sua carriera scientifica V esame critico delle sue opere. Anche 
per queste è necessita del momento che io mi limiti alle principali. 

Il Manfredi ci lascia una trentina di lavori, che si riferiscono 
specialmente a studi istologici e ad osservazioni cliniche; in ognuno 
dei quali si riscontra una nota originale e si vede V acutezza d’in¬ 
gegno, la preparazione scientifica, che distinguevano l’autore, e il 
sentimento nazionale vivissimo ond’era animato, e che si appalesa 
in tutti questi lavori per la cura di mettere in luce o al loro giusto 
n °tni degli italiani resisi illustri pei contributi portati, spesso 
prima di altri, alla clinica e alla scienza. 

(ria nel primo lavoro (1864) Sulla cura delle vie lagvhnali , spic¬ 
cano i nomi del Cannoni, del Volpi, dello Scarpa, dello Sperino, 
e la loro opera sulla cura di queste malattie, è profondamente di¬ 
scussa e confrontata, così che vengono messe in chiaro e nel loro- 
giusto valore le varie teorie della conservazione, della distruzione, 
dell’ obliterazione delle vie lagrimali, e parlasi dei vari caustici, del 
chiodo dello Scarpa, dello « speculum >, ecc. I caustici erano allora 
in piena voga, e Manfredi con larga copia di osservazioni dimostra 
pel caso speciale, quali siano preferibili, quali i modi di adoperarli, 
qualìjgli effetti della loro applicazione; e ad evitare guasti sulla 
pelle circostante al sacco, dove possono espandersi, propone fin da 
allora una utile modificazione dello « speculum » del Magne comu¬ 
nemente adoperato. 

Egli è l’avviso, che anche distrutto il sacco, non si determini 
una vera e propria obliterazione delle vie lagrimali, giacche, istil¬ 
late sostanze coloranti, o applicato il solfato di rame sulla congiun- 
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tiva, riscontra di poi colorato il muco nasale; e ritiene sia questa 
la causa per cui, distrutto il sacco, non si ha stillicidio di lagrime. 
Per questo la distruzione del sacco sarebbe da considerarsi come una 
pratica che tiene la via di mezzo tra quelle che si propongono di 
aprire vie artificiali, e quelle che si propongono la conservazione 
delle vie naturali. 

Il secondo lavoro (1868) concerne le classiche ricerche sul glioma 
della retina . Le nozioni su questo tumore erano allora scarsissime e 
vaghe. Manfredi ebbe la fortuna di entrare in possesso di un occhio 
di una bambina di tre anni, contenente un glioma, ancora poco svi¬ 
luppato, e di questo fa un accurato studio istologico. Ne dimostra 
cos| la forma lobulata, la struttura intima, il suo probabile sviluppo 
sulla limitante interna, a scapito dello strato grigio e di quello delle 
fibre nervose, mentre gli strati granulosi non ne avrebbero preso 
parte; fatto importante, che fin d’allora portava valido contributo 
alla classificazione del tumore tra le produzioni gliomatose, giacche 
è precisamente negli strati interni della retina che si trovano più 
che altrove abbondanti le cellule della glia. Di questo lavoro, che 
era appena il terzo che compariva allora sull’argomento, il IYmker 
riporta le osservazioni e riproduce le figure nella classica opera 
« Traité des maladies du fond de V oeil » (18^0) che sta unito al¬ 
l’atlante di Jaeger. 

Successivamente Manfredi pubblica uno studio istologico pro¬ 
fondo sul lipodermoide congenito dell’occhio (1869), uno studio sul 
missioma del nervo ottico (1871) uno studio mi sarcoma melanotico 
della coroide e corpo ciliare (1872), studi che oggi si perdono in 
mezzo alla pleiade di lavori di cui successivamente si è venuto arric¬ 
chendo la letteratura, ma che quasi un mezzo secolo fa, toccavano 
argomenti ancora nuovi, e quindi mettevano le prime pietre dell’ edi¬ 
fìcio scientifico che oggi ci è dato ammirare. 

Altri studi ancora concernono V istologia normale e V istologia 
patologica. Tra i primi vanno ricordate le ricerche sulla struttura 
della parte ciliare della retina (1870), quelle sui condotti escretori 
delle lagrime (1871), quelle fatte assieme col GfOLGI, sulla retina 
del cavallo (1872). 

Relativamente alle vie 1 agrimali si occupa specialmente dell’epi¬ 
telio del sacco, che generalmente si considera cilindrico e munito di 
ciglia vibratili ; e dimostra che questo epitelio è bensì cilindrico, ma 
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non o liato. Dimostra che non ha dappertutto la stessa struttura, e 
che per es. nella parte inferiore del dotto nasale, diviene quasi pavi- 
mentoso, mentre subito fuori del dotto nasale, nella mucosa che ri¬ 
veste i turbinati presenta ciglia vibratili, e ritiene quindi che le 
descrizioni discordi che si danno di questo epitelio, possono dipen¬ 
dere dall* essere stato esaminato isolatamente in punti diversi. 

Nella retina del cavallo viene constatata sopra tutto la natura 
connettiva delle cellule che si trovano nello strato intergrannlare e 
di quelle stellate e ciliate che si rinvengono nello strato delle fibre 
nervose, e nello strato della sostanza grigia. 

Tra gli studi di istologia patologica vanno principalmente ricor¬ 
dati quelli sulla tubercolosi oculare e quelli sul mollusco contagioso. 
Un primo caso di tubercolosi oculare descrive fin dal 1874 in un 
occhio di una ragazzetta, enucleato per complicazioni gravi di iridoci- 
clite, dove riscontrò un tumore con masse caseose che aveva perforato 
la sclera. All* esame istologico rinvenne numerosi noduli tubercolari 
disseminati nella coroide, nella pupilla, ecc, In un secondo lavoro, 
fatto l’ anno appresso, ne descrive altri due casi, dove la tubercolosi 
cronica delle membrane profonde dell’occhio è dimostrata all’evi¬ 
denza. In questo lavoro discute tutte le opinioni emesse in proposito, 
passando in rassegna critica la lettei*atura relativa. Da queste ricerche 
istologiche entra nella convinzione che anche quei noduli dell’iride 
che comunemente si descidvono come granulomi, sieno di natura tu¬ 
bercolare. 

In un terzo lavoro, in collaborazione col Dott. Oofler (1881), 
studia ancora un caso di corio - ciclite tubercolare, dandone un’ampia 
descrizione istologica. Questi lavori sono corredati da belle tavole 
illustrative dove tra altro sono ritratte colla massima chiarezza le 
cellule giganti fin alloi’a ancora poco studiate. 

Lo studio sul mollusco è fatto assieme al Prof. Bizzozero nel 

a- 

1876; ed apre il l.° Volume dell’ancor oggi fiorente « Archivio per 
le scienze mediche pubblicato da una società di studiosi e diretto da 
G-. Bizzozero in Torino » (5). In esso si dimostra la natura epider¬ 
mica di questo tumoretto e dei corpi sferoidali e delle placche 
cornee contenuti nel suo interno, escludendone affatto la natura se¬ 
bacea o aniiloide, fin allora comunemente ammessa; vi si conten¬ 
gono inoltre osservazioni cliniche e sperimentali, secondo le quali 
la contagiosità di questo tumoretto verrebbe esclusa. È il primo 
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lavoro veramente metodico fatto sa questa produzione cutanea, ed è 
di somma importanza come quello che ne stabilisce la natura, fin 
allora completamente ignorata. 

In un quarto lavoro (1881) è studiata la cataratta eapsulare, 
dove all’ esame microscopico l’autore rinviene tra capsula anteriore 
ed epitelio, uno strato più o meno denso di connettivo, la cui strut¬ 
tura ricorda quella della sostanza propria della cornea. Questo strato 
è più o meno esteso e può arrivare anche alla capsula posteriore, 
ed ha ordinariamente il massimo spessore nella regione pupillare. È 
questo tessuto che coartandosi rende talvolta crispata la superfìcie 
del cristallino. L’Autore si domanda la provenienza di questo tes¬ 
suto e la crede estrinseca, e che questo tessuto penetri sempre attra¬ 
verso qualche minima apertura della capsula. In appoggio di questa 
opinione adduce il fatto che spesso queste cata ratte insorgono dopo 
traumatismi. 

Non vanno poi dimenticate le monografie sulla cornea, sul cri¬ 
stallino, corpo ciliare, coroidea , ecc., fatte pel Dizionario di scienze 
mediche. 

A questi lavori che sono frutto di studi di laboratorio, si aggiun¬ 
gono geniali ossei’vazioni cliniche sulla lussazione del cristallino sulla 
congiuntivite jequiritica, sull 5 embolia delV arteria centrale della retina. 

In un primo studio sulla lussazione del cristallino (1871) T Au¬ 
tore considera specialmente i mutamenti di rifrazione che si osservano 
in questo accidente e trova che ordinariamente si ha aumento di ri¬ 
frazione, perchè il cristallino lussato si porta in avanti. Ma in un 
caso osservò pure questo aumento di rifrazione senza che il cristal¬ 
lino si fosse portato sensibilmente in avanti, e crede che questo fatto 
porti un contiùbuto in appoggio della teoria di Helmholtz sulla 
accomodazione, inquantochè detto aumento non potrebbe dipendere 
da altro se non che dal gonfiarsi del cristallino lussato perchè abban¬ 
donato dal suo legamento ciliare. 

In un secondo lavoro su questo stesso argomento ( 1883 ) fa una 
netta distinzione fra lussazione spontanea ed « ectopia lentis conge¬ 
nita », che spesso vengono confuse, dimostrando però che spesso la 
lussazione spontanea si produce in occhi già affetti da « ectopia 
congenita ». In questi casi si ammette come causa favorevole pel 
prodursi della lussazione, e pel facile spostamento che presenta la 
lente lussata, uno speciale rammollimento del vitreo. Nel caso stu- 
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diato da Manfredi non si aveva affatto questo rammollimento perchè 
il vitreo in tutto appariva normale. 

Discute inoltre la questione degli accessi glaucomatosi, frequenti 
nei casi di lussazione, ed emette 1* opinione che questi dipendano 
bensì da un disturbo della circolazione linfatica, come si ammette 
generalmente, ma questo disturbo sia piuttosto provocato dai cristal¬ 
lino impegnato nella pupilla, anziché da ostruzione meccanica eser¬ 
citata da questo sull*angolo della camera anteriore oda fatti di irri¬ 
tazione consecutivi. 

Nello studio sull’j equi riti, fatto nel 1883, e quindi poco dopo 
che questo farmaco venne importato in Europa, si occupa della rea¬ 
zione congiunti vai e da esso determinata, la dimostra molto somi¬ 
gliante alla forma di congiuntivite purulenta, ma non inoculatole, fa 
numerose ricerche per vedere come aumentarne l’efficacia o mode¬ 
rarla, e tentativi per isolarne il principio attivo. 

Nello studio suir embolia della retina (1891) sono presi in con¬ 
siderazione tre casi che offrono importanza perchè presi tutti su per¬ 
sone giovani (16, 22, 31 anni) già ammalate di forme reumatiche 
e consecutive cardiopatie. In tutti questi casi ebbe qualche vantaggio, 
« quoad visus », dalle ripetute paracentesi corneali. 

Concludendo questo breve esame si può quindi dire che il Man¬ 
fredi fu il primo in Italia a studiare le malattie dell’ occhio sul fon¬ 
damento della anatomia patologica. Al quale merito non può andar 
disgiunto quello di aver dato alla Scuola e alla Clinica Oculistica in 
Italia dei degni prosecutori, onde non ne venisse meno la breve ma 
pur gloriosa tradizione di cui egli era stato tanta parte (6). 

■■ \ 

E nella sua professione egli fu infine esempio, come nella vita, 
di carità e di zelo verso i miseri che non invano ricorrevano alla 
preziosa sua opera. Poiché alle doti della mente egli unì anche quelle 
del cuore. A lui sottile indagatore della perfezione dell’organo indub¬ 
biamente il più bello del corpo umano, onde conoscerne e curarne i 
vizi che lo deturpano, non doveva sfuggire la percezione di ben altra 
cosa perfetta in sè e pur soggetta a tante deformazioni, la legge 
morale. Egli fu però anche naturalmente disposi o, oltre che a per¬ 
cepirla lucidamente, a sentirla in tutta la sua forza di attrazione, 
così da non sapersene mai staccare. Un segno esteriore di tale sua 
disposizione di spirito può vedersi in quella sua passione per la 
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musica, di cui abbiamo fuggevolmente toccato, e che era del resto 
tradizionale nella sua famiglia. Il padre suo, al quale il poeta pie¬ 
montese Norberto Rosa dedicò una sua lirica scherzosa Pane e poi 
carmi (7), era appunto un musico. Nè solo alla musica egli si sen¬ 
tiva trasportato ma a quanto in letteratura ed in arte vi fosse di 
più affine alle armonie della natura. 

In tal modo si può capire ed apprezzar© la sua rettitudine, tanto 
spontanea e quasi ingenua, così nel campo professionale come nella 
vita, nelle parole e negli atti improntati sempre a queir entusiasmo 
e a quella giovialità che per la massima parte degli uomini sono e 
non sempre nella stessa misura, caratteristici della fiorente giovi¬ 
nezza, quando tutto è idealità e poesia. Di questa luce brilla egli 
ai miei occhi, in qualsiasi momento della sua vita, così da non sa¬ 
pergli attribuire azione che non sia stata diretta a giusto fine, parola 
che non rispecchiasse un animo costantemente fermo ad un medesimo 
altissimo livello di moralità. 

A tale proposito così mi scriveva recentemente da Pisa la No- 
bildonna Matilde Schiff - Giorgia, pronipote di Alessandro Maf- 
zoin, vissuta a Modena e poscia a Pisa in grande familiarità coi 
Manfredi, che senza dubbio ne riproduce i tratti più caratteristici. 

« .... Il nostro povero Manfredi !..,. Era rimasto talmente gio- 
« vane di animo fino alla fine quel caro uomo ! Nessuno di quanti 
« lo abbiano conosciuto potrebbero dimenticare quella sua arguzia 
« bonaria, quella sua calda e rumorosa cordialità, quella sua forte 
€ tempra di uomo retto, schietto, scrupoloso, ammorbidita da una 
« così lieta e dolce bontà! Vivacissimo e pronto sempre all’entusiasmo 
« per tutte le cose degne. Patriotta vorrei dire esaltato, tanto gli si 
« coloriva di una vampa di sangue giovanile il suo viso buono, coro- 
« nato di capelli bianchi, ogni volta che riandava tempi o ricordava 
« persone che lo riconducevano col pensiero verso l’alba del ’48. 

« Rifuggiva con schifiltosità o con violenza, a seconda dei casi, 
« da tutto quello che non gli sembrasse o assolutamente corretto o 
« decisamente scorretto, e i suoi scatti erano talvolta così impetuosi 
« che quell’ uomo tanto mite e chiassone con gli amici, con le signore, 
« coi giovani, coi bambini, si faceva addirittura un violento. 

« Natura esuberante diffondeva intorno a se, appena trovasse 
« adito a corrispondenza, il calore de’suoi affetti, l’aria pura della 
« sua rettitudine innata. 
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« Sincero credente nella religione dei suoi padri, la 
« senza timidità come senza ostentazione. La sua casa, < 

« gelica Signora Maria viveva circondata di venerazione e di amore 
< era veramente un luogo di refrigeiùo per chi avesse la fortuna di 
« esservi ammesso familiarmente. * 

« Come rivedo la dolce famiglia nella tetra bella casa di Bua 
^ del Muro la nella cai*a Modena della nostra lontana gioventù, 
« eppoi nella casa inondata di sole sulla Piazza San Sisto in questa 
« Pisa del nostro tramonto !.... ». 

E mi sia lecito di stralciare dalle lettere stesse del Manfredi, 
a me dirette, qualche passo, che può facilitarmi il compito di par¬ 
lare di lui nel periodo più burrascoso della sua vita, che fu appunto 
T ultimo dopo che abbandonò la Cattedra di Pisa. 

Le sventure cominciavano già a battere alla sua porta. Il 28 
Agosto del 1906 mi scriveva a Padova: 

« - Ebbi tempo fa di Lei notizie dal nostro Prof. Setti, che 

renne a trovarmi a Bosco e che ritornerà in Ottobre, e mi congrattilo 
di averle avute eccellenti . Purtroppo non posso dirle altrettanto della 
mia cara Maria e di me stesso, rovinato dalla sventura che mi in¬ 
calza da ormai due anni . La Maria , dimagritissima, contìnua a sof¬ 
frire alternative dolorose di mediocre e di pessimo. Mi raccolgo sotto 
V ali della fede e vo recitando a me stesso: « In marnis tuas Domine 
commendo spiritimi meum » ». 

Certamente la malattia lunga e penosa della sua consorte ama¬ 
tissima Maria Manfredi Gallarate, nata a Tortona il 5 Maggio 1846, da 
lui sposata nel 1869, animo gentile e mente eletta, fu quella che gli 
cagionò il più forte dolore della sua vita, solo dinanzi al quale egli 
talvolta si abbandonò allo sconforto. Si capisce come particolarmente 
dolci dovessero in tali circostanze essergli le visite o il semplice ri¬ 
cordo degli amici. Oosì nella stessa lettera egli mi scriveva : « .... mi 
ricordi agli amici che mi ricordano, se presenti (Omboni, i Tamassia, 
Passini, 0. Ferraris, il Teza) ». E in altra dei 3 Dicembre dello 
stesso anno: « In mezzo alle strazianti tribolazioni che mi premono 
da oltre due anni , non ho più animo a rispondere alle lettere, pur 
gentilissime, che ricevo : alla sua rispondo subito .... voglia salutare 
per me gli ottimi e cari Professori Setti, Teza, Bassini, e mi faccia 
perdonare e compiangere. La mia carissima Maria, da tempo soffre 
orrendamente e senza tregua .... immagini il mio stato ! E dire che 
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la Provvidenza dovrebbe aiutarmi ! 1 dubbi piè atroci e talora dispe¬ 
rati, purtroppo spesso mi assalgono, tanto da parermi quasi una be¬ 
stemmia amméttere .... una Provvidenza, un Dio ì Per carità, Alber- 
totti, mel perdoni /....» 

Non che perdonare al povero amico queste espressioni disperate, 

10 misurava da esse tutta la profondità del suo dolore e ne provava 

11 più vivo compatimento. 

Povero Manfredi! La morte venne finalmente a togliergli la 
compagna dei suoi giorni, il 19 Febbraio 1907, ma a dargli in com¬ 
penso un po’ di rassegnazione, e di tranquillità.... Ai primi soffi di 
primavera , mi scriveva da Alessandria il 28 Dicembre 1907, conto 
rientrare a Bosco , nella mia solitudine, e farvi la vita delV eremita.... 
vivere di memorie. Se verrà a trovarmi, sarà, oltreché una pia opera, 
un vero regalo .... 

E di memorie famigliari e patrie visse gli ultimi suoi anni non 
solo, ma meditando ancora sui massimi libri i massimi problemi 
della vita, che anche per lui si appressava al suo compimento. 

L’epistola del Kerbaker è tutta pregna della intimità della vita 
da lui condotta in Bosco - Marengo in questo periodo. 

Così egli descrive la villa del Manfredi, dove era stato ospitato: 

« Sempre che dentro il verde dei campi io guardi, parmi 
Scorger la villa dove potei più dì bearmi, 

L’ampia dimora in cui dieci ospiti vicini 
Star ponno soli e liberi siccome Certosini. 

Cara mia cella, dove da un cespuglio lì accanto 
Udia trillar coll’alba dell’usignuolo il canto, 

E il suono del campestre risveglio a me d’intorno 
Vie più distinto crescere coi crescere dei giorno; 

Onde mia deboi vista quanto potea lontano 
Si protendea posando sai verdeggiante piano. 

Sui prati ove alto sorta dalle zolle profonde 
L’erba alla falce adatta già i falciator nasconde. 

Vedevo qui succedere le viti, qui gli spessi 
Arbori dei boschetti, qui le sorgenti messi; 

E in fondo al cièlo azzurro seguire la nevosa 
Ghirlanda che dal Vestilo si stende al monte Rosa, 

Onde tra piani e colli col lombardo orizzonte 
Il vario va a confondersi giardino del Piemonte, 

Dando principio al fiume che ad Adria si marita 
E al giogo onde la bella penisola è spartita. 
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E continua con rievocazioni storiche attinenti al Monferrato, con 
le lodi della ospitalità della villa e de| famigliari, con le discussioni 
religi oso-sociali coll’ ex prefetto Bisio. Di particolare importanza è 
la descrizione del dibattito sulle questioni del giorno col figlio Vit¬ 
torio, nel quale oggimai converge tutto l’affetto che avevo per il 
padre suo, e massimamente intorno al desiderio che egli aveva di 
vederlo accasato, e di vedere assicurata la continuazione del suo 


nome. Poiché fu appunto nel compimento di questo suo desiderio e 
nella nascita dell’erede, che ebbe il suo stesso nome, che egli trovò 
forse il più gran motivo di gioia dopo tante amarezze. 

Quanto al culto delle cose patrie, ricordo che allorché io impresi 
la pubblicazione dell’Epistolario del Oordara (9) al Cancellieri e degli 
Estratti dei Commentari i cord ari ani De Suis etc ebbe a dolersi con 


me perchè non avevo pensato di farne a lui parola. Sì che quasi a 
riparare a questa, certo involontaria, dimenticanza e per dargli una 
nuova prova del mio caldo affetto per lui, allora che nel 1915 si 
compiè il cinquantesimo quinto anno della sua laurea dottorale, pub¬ 
blicai per la prima volta integralmente il poemetto in tre canti del 
Cordara Contro gli abusi che si commettono nel giuoco del Lotto (10), 
con la seguente dedica: 


AL CARO E VENERATO MAESTRO 
PROFESSORE EMERITO 

DELLE R. R. UNIVERSITÀ DI MODENA E PISA 

Comm. NICOLÒ MANFREDI 


NEL SUO LV° COMPLEANNO DI LAUREA DOTTORALE 

QUESTA GIOCOSA OPERÉTTA 
DI UN ILLUSTRE COMUNE CONTERRANEO 

ESUMANDO 

QUALE ESPRESSIONE DI GIUBILO 

D. D. 

Si 

ed ebbi il vivo compiacimento di sentirmene ringraziare con animo 
compreso e commosso. 

Egli poi oltre che scienziato, per quello che abbiamo già detto 
parlando della sua grande rettitudine, fu nel suo intimo filosofo; non 


15 


Brevi note sulla vita e sull’opera scientifica , eco. 


confondendo il vero scientifico, con quel vero in cui si appuntano i 
massimi problemi della vita umana. Cosicché il Kerbaker potè scri- 



« Quivi fra le domestiche memorie e i libri cari 

» 

La salutare all’anime filosofia tu impari, 

Scienziato e filosofo che vorresti egualmente 
Guarir, siccome i ciechi d’occhi, i ciechi di mente; 

E più della superba scienza che si vanta 

Dei prodigi onde ai volgo gli occhi e gli orecchi incanta, 

A sollevar gli spiriti stimi che importi il vero, 

Cui i’uom più anela e cerca, ravvolto nel mistero, 

E il trovi in quei volumi dove mostrò sua possa 
Dei sovrani intelletti la fantasia commossa! 


Per quanto ogni uom pensante, contento all’oggi, in tutto 
Che fa e procaccia trovi mai sempre alcun costrutto, 

Pur tuttavia schermirsi non può dalla questione 
Dell ’ essere o non essere, che innanzi gli si pone. 

Scansar l’orrida Sfinge qua e là distratto ei tenta; 

Invanì Chè non richiesta da sè gii s’appresenta, 

E col riso e col lugubre canto gli addita il nulla 
Di tant’opre in che il mondo s’agita e si trastulla. 

Ma tu in pace li scruti, tra i recessi quieti 
Del natio Bosco, i grandi dell’anima segreti; 

Sognare ad occhi aperti stimando che sia meglio 
Dell’osservare i soliti mondani eventi, sveglio; 

E il vero, altronde appreso che dagli umani sensi, 

Bello, splendido innanzi tei miri mentre il pensi 
— Dalle insensate cure de’ mortali — disoiolto, 

Come Dante su in Cielo da Beatrice accolto! » (11). 

* r 

Questo il tramonto, nei suoi uItimi momenti, come dissi allie¬ 
tato dalla nascita di un nipotino, in cui vivamente si compiacque 
quella ancor robusta vecchiezza, guardando con perfetta tranquillità 
al supremo destino che l’attendeva. Sulla fine del 1915 lo colse una 
paralisi progressiva, che, se pur lentamente, data la sua fibra robusta, 
andò ognora più immobilizzando le sue membra, fino a togliergli 
anche la favella. Ridotto ad uno stato compassionevole per la per¬ 
dita quasi completa anche della intelligenza, così da essere diventata 
un automa, si spense il 20 Settembre u. se. tra il profondo cordoglio 
dei suoi cari, degli amici, e il compianto di quanti pur lontanamente 
lo conobbero (12). 





. 
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Particolarmente amara dovette giungere pure 
Istituto la notizia della sua morte, anche perchè r 


a questo illustre 
io speciale attac¬ 


camento egli ebbe per questa città, che lo ospitò negli anni più belli 


della sua carriera scientifica. 


Ed è per questo riguardo che io ho voluto da questo posto* 
certo di interpretare il sentimento di tutti i colleghi e della stessa 
città, rievocare la sua figura in quel modo che mi dettava il senti- 
mento di amicizia e di riconoscenza vivissime che mi ha legato a 
lui vivo, e che non è rotto ancorché egli abbia varcato il limitare 
di questa vita. 


Mi perdoni egli, perdonatemi voi, illustri colleghi, se al nobilis¬ 
simo compito impari è stata la mia parola. 




ANNOTAZIONI I 


(1) L’Opera scientifica del Prof, Comm. Carlo Reymond nel campo dell*Oftalmologia. 
Studio critico di Giuseppe Albertotti. Biella, Testa, 1911. 

(2) Dico « qui dinanzi » poiché il Manfredi fu dal 1877 al 1885 socio attuale e dal 1886 
al 1914 socio sopranumerario di questa Accademia. Ed è questa la ragione per cui mi sono 
determinato leggere qui (Seduta delii il Febb. 1917) queste parole, quasi a commemorarlo. 

(3) Il così detto Collegio delle Provincie , fu istituito dal Re Vittorio Amedeo in To¬ 
rino, come Regio Convitto, e vi erano mantenuti ed assistiti negli studi i migliori stu¬ 
denti delle diverse facoltà. I posti in parte di fondazione regia, in parte di fondazione 
privata, in parte dovuti a un lascito fatto dal Pontefice S. Pio V al Collegio Ghislieri di 
Pavia e devoluto all’ Università torinese, quando il territorio Alessandrino fu annesso al 
Piemonte, diventarono in tutto un centinaio. Nel 1860 il Convitto venne soppresso, e gli 
venne sostituito un Consorzio di Borse. (Kerbaker). 

(4) M. Kerbaker. — Epistola ad un antico compagno di collegio. Napoli, Tip. della 
R. Università, 1910, pagg. 39, in 8°. Cfr. pagg. 11-12: 

«.a cinquanta anni 

Addietro, quando il mondo vestìa ben altri panni, 

Quando, tra te e me, là nella Casa eletta, 

Fu la facile, pronta, prima amioizia stretta, 

In mezzo a quella varia gioventù forte, ardita, 

Di oui pochi superstiti contiamo or sulle dita; 

Poiché molti, avviandosi per cammini diversi, 

L* ultimo addio si dissero per non più rivedersi. 

Una famiglia si era, ma tanti oapi, quanti 
A fabbricar l’arohétipa città sarian bastanti. 

Vi à ohi le case edifica, chi i varchi apre e le strade 
Chi agli uomini la vìndice giustizia persuade; 

Chi con le seste e i calcoli, ohi col commi Diritto, 

Chi oon l'Idea sorreggere oeroa l'uman oonvitto; 

Chi inventa nuove diagnosi di vecchie malattie, 

Vi ha ohi sviscera classici, ohi detta poesie; 

E tra i diversi adepti scoppiavano infinite 
Su questioni improvvise dispute senza uscite ! 

L 

Ognuno fissa il chiodo di raddrizzar secondo 
Il suo veder le storte cose di questo mondo ! 

Là si era uguali, e poi tra i chiari e in alto sorti 
E gli oscuri e ì caduti quanto diverse sorti ! 

Di dne, compagni assidui di studio e mensa, il tale 
Finì Eccellenza, l'altro Segretar comunale; 

Quegli un oreso divenne cumulando le spoglie 
Dei olienti, beccandosi l'altro una ricca moglie; 
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L’ un si adagiò pacifico, lavorando di schiena, 

L’altro corse pugnace la politica arena; 

Tra i baccalari un altro feoesi un bel rinomo, 

Nè mai ci avremmo in lui sospettato il grandmilo; 

Altri ignoto sì spense dopo date le prime 
Prove del forte ingegno, nato a poggiar sublime; 

Piìi d’ un acceso al fervido di patria amor, eh’ òr langue 
Fatto eroe sull’ istante die per la patria il sangue> 

Dal sangue oggi abborrendo, fattasi pacifista, 

Lode di oor magnanimo la gioventù s' acquista. 

E a rintuzzar gli artigli dell’aquila a due teste 
Crede ohe i fisohi bastino sonori e le proteste, 

Opra miglior stimando, scalzato lo stivale 
Dal regai piè, promuovere la paee universale: 

Dato che sia il paoifioo di convertir capace 
Quei che naturalmente è nemico di pace! » 

Questa parte avrei potuto ometterla, poiché è una divagazione dal tema della vita 
collegiale, ma ho creduto bene di riportarla dato il rapporto che ha con l’ora presente. 
Debbo rilevare però che la gioventù d’oggi ha mostrato non solo di esser capace di 

clamorosi comizi ma anche di opere degne. Cosi poi il Kerbaker chiude la sua rievoca¬ 
zione dell’antica vita di collegio. 

« Come per V aria a volo, eoa crepiti e con sprazzi 
* H Di luce variopinta, dan meraviglia i razzi. 

Poi sol buio e silenzio, qualche solingo foco 
Restandovi ohe in terra si spegno a poco a poco; 

Tale or ci appar quel giovane mondo sì lieto innanzi, 

Con quei di cui siam parte pochi dispersi avanzi! 

E noi due V un dell 5 6 7 altro contempliam le rovine* 

Stupiti, raccostando col principio la fine! 

Oh i cari originali, che tu siccome vivi 
E parlanti, gli aneddoti contandone, descrivi, 

Contro E avvenir buio, contro il presente ingrato 
Nella fida memoria rievocando il passato! 

Di cose vecchie oh aspetto novo, quando è permesso 
À doe farne discorso mezzo secolo appresso ! » 

(5) Più tardi poi la dicitura Società di studiosi fu sostituita dall’elenco di essi: G. Biz- 
zozERo (Torino) — C. Bozzolo (Torino) — G. Ceradini (Genova) — C. Golgi (Pavia) — 
N. Manfredi (Modena) — A. Mosso (Torino) — E. Perroncito (Torino) — E. Sertoli 
(M ilano) — C. Taruffi (Bologna), 

(6) Questo è V elenco, delle pubblicazioni del Manfredi e di quelle fatte con la col¬ 
laborazione di altri o sotto la sua direzione, che ho ricavato in massima parte dagli 
annuari Universitari di Modena e di Pisa secondo T ordine cronologico in cui le pub¬ 
blicazioni in essi sono registrate. 

Pubblicazioni del Prof. MANFREDI. , 

— Cura radicale del Tumore e della Fistola del sacco lacrimale. Torino 1864, Tipo¬ 

grafìa Vercellino. 

— Un caso di Glioma della Retina. Nota Clinica ed anatomica con Tavola. « Rivista 

clinica di Bologna », 1868. 
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— Lipodermoide congenito con difetto di sviluppo dell’ occhio relativo. « Rivista Clinica 

di Bologna », 1868. 

— Due parole al Prof. Arcoleo sullo sviluppo del Glioma. « Rivista Clinica di Bo¬ 

logna », 1869. 

— Cornea - Cristallino - Canale ciliare-Corpo ciliare-Vasi ciliari-Coroidea. Articoli nel 

« Dizionario di Scienze Mediche », 1870. 

— Sunto dì ricerche microscopiche sulla struttura della parie ciliare della Retina. 

« Gazzetta medica Lombarda », 1870. 

— Esame anatomico di un piccolo settore di neoplasma ìridoeìliare e considerazioni 

critiche per la relativa diagnosi dì Tubercolosi primitiva dell 1 iride (con Tavola). 
« Atti della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena », Tom. XIX, 1870 
e « Annali di Ottalmologia ». 

— Contribuzioni alla genesi dell 1 Epitelioma (con Tavola). « Rivista Clinica di Bo¬ 

logna », 1870. . 

— Sul Mollusco contagioso. Studio clinico istologico con Tavola ( in collaborazione col 

Prof. Bizzozero). « Rivista Clinica di Bologna »^1871. 

Fin dal Giugno 1870 Sullo sviluppo del Mollusco contagioso , Bizzozero e Man¬ 
fredi avevano pubblicato una Nota sui « Rendiconti del Reale Istit. Lombardo », 
Serie II, Voi. Ili, Fase. XI: nel 1871 poi, nel l.° Fascicolo dell’anno 1° degli «Annali 
di Ottalmologia » venne dagli stessi autori pubblicato Sul Mollusco contagioso , 
studio clinico-istologico, riportato in seguito nella « Rivista Clinica di Bologna »: 
ed infine, nel 1876, col lavoro notevolmente ampliato e corredato di numorose 
figure Sul Mollusco contagioso , studio anatomico-clinico, essi aprirono, come già 
dissi nel testo, il 1." Volume dell’ « Archivio delle Scienze Mediche », diretto dal 
Bizzozero in Torino. 

a 

— Missioma del nervo ottico. Esame anatomico. « Annali di Ottalmologia », Fase. 3.°, 1871. 

— Due casi dì lussazione del cristallino a contribuzione della Teoria della accomo¬ 

dazione. 

— Nota istologica sui condotti escretori delle lagrime. « Giornale della R, Accademia 

di Medicina di Torino », 1871. 

— Annotazioni istologiche sulla retina del cavallo. Studio fatto colla collaborazione del 

Prof. Golgi, con Tavola. « Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino », 1872. 

— Sarcoma melanotico del corpo cigliare esteso alla coroidea, limitato nella cavità ocu¬ 

lare sinistra . Studio anatomico. « Annali di Ottalmologia », Anno II, Fase. l.°, 1872 
(con Tavole). 

— Contribuzione alla storia clinica ed anatomica dei tumori intra ed estraoculari (in 

collaborazione col Prof. A. Quaglino). « Annali di Ottalmologia », Anno III, Fase. l. tì , 
1873, 2.° e 3.°, 1874. 

— Importanza e rapporti dei rami principali della Medicina per VOtlalmojatria. Pre¬ 

lezione al corso di Clinica oculistica nella R. Università di Modena. « Lo Spallan¬ 
zani », 1875. 

— Studio clinieo e istologico su un caso di tubercolosi oculare. « Annali di Ottalmo¬ 

logia », 1875. 

— Contribuzione clinica ed anatomo - patologica alla tubercolosi oculare. « Annali di 

Ottalmologia », Anno III, Fase. 4.°, 1874 ed Anno 4.°, Fase 3.°, 1875. 

— Esame anatomico di un’occhio glaucomatoso che fa parte di un lavoro in proposito 

del Dott. Gosetti, pubblicato in « Annali di Ottalmologia », Anno V, Fase. 2.° e 3.°, 1876. 
La profilassi antisettica nella chirurgia oculare. Collezione di Letture sulla Medicina 
diretta dal Prof. G. Bizzozero, edita dal Valìardi, Milano 1881. 

— Note de contribution à V étude clinique et anatomique suite d 1 iridectomie et à la 

tubercolose oculaire , avec une planche (en union avec le Dr. Cofler de Trieste). 
« Compte Rendu du Congres internationaì d’Ophthalmologie », Milan 1881. 
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— Sur la cataraete capsulaire (avec une plance), ibid. 

— La congiuntivite Jequiritica e la sua efficacia nella cura del Tracoma. Comunica¬ 

zione all’Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Modena il 17 Giugno 1883. 

— Sulla natura del principio attivo determinante la congiuntivite Jequiritica , ibidem, 

9 Luglio 1883. 

— Un caso di cisticerco sotto - congiuntivale ed annotazioni istologiche sulla relativa 

cisti avventizia. « Atti della R. Accademia di Medicina di Torino », 1884. 

— Sui semi dell’ Abrus precatorius o jequiriti. « Memorie della R. Accademia di Scienze, 

Lettere ed Arti di Modena », 1884. 

— La lussazione spontanea del cristallino da ectopia lentis congenita ed il glaucoma 

secondario consecutivo . Studio clinico critico. « Archivio per le scienze Mediche », 
Voi. Vili, N. 9 e « Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Mo¬ 
dena », 1886. 

— Tre casi di embolia dell* arteria centrale della retina . Recensione del Parisotti in 

« Annales d’oculistique », Tom. CVIII, 2. e liv., Aout 1892. 

Pubblicazioni nelle Cliniche Oculistiche di Modena e Pisa 
sotto la Direzione del Prof. MANFREDI. 

Salvigli Gaetano. — Due casi di contribuzione alla genesi dell’ epitelioma. « Rivista 
Clinica di Bologna », 1875. 

— Studio clinico ed anatomico di due casi di sarcoma della coroidea. « Annali di Ot- 

talmologia », Voi. IV, Fase. 4.°, 1875. 

Saltini Giulio. — Un caso di neoplasia dell'* iride. Storia Clinica. « Annali di Ottalmo- 
logia », Anno IV, Fase. 2.° e 3.°, 1875. 

Salvioli Gaetano. — Osservazione clinica sul sarcoma pigmentato della coroidea . « An- 
nali di Ottalmologia », Voi. V, Fase. 2.°, 1876. 

Saltini Giulio. — Le iniezioni sottocutanee di calomelano nella cura della irite sifili¬ 
tica. « Annali di Ottalmologia », Anno V, Fase. 2.° e 3.°, 1876. 

— La clinica oculistica di Modena nel Triennio 1875-76-77, quadri statistici e note 

cliniche. « Annali di Ottalmologia », Anno VII, Fase. 2.° e 3.°, 1878. 

— Sull ’ impiego del bisolfato di chinina nella cura della emeralogia idiopatica . « Annali 

di Ottalmologia », Anno X, Fase. l.°. 

— Sulla inoculabilità del calazion negli ocehi dei conigli. « Annali di Ottalmologia », 

Anno X, Fase. 1,*. j , | 

Marchi Vittorio. — Sugli organi terminali nervosi dei tendini dei museoli motori del- 
. V occhio. (Estratto dal Voi. XVI degli Atti della R. Accademia delle Scienze di To¬ 
rino). Torino, Loescher, 1881. 

Saltini Giulio* — Sopra alcuni casi di delirio in seguito alla estrazione della cataratta. 
« Spallanzani », Fase. V, Anno X. 

— Osservazione clinica di cisti orbitaria . « Gazzetta degli Ospedali », Milano, 16 e 19 

Aprile 1882. 

— Il jodo/ormio nella terapia oculare. « Gazzetta degli Ospedali », N 48-49-51, 1883. 

— Riassunto statistico della clinica oculistica di Modena, anno scolastico 1884-85. «Lo 

Spallanzani », Fase. VII-Vili e IX, Roma 1885. 

— Cefalometria e diaptometria. Modena 1885. 

— Sull' impiego della cocaina in oculistica. « Lo Spallanzani », Fase. I e II, 1885, 'Mo¬ 

dena 1885. - 

— Sulla efficacia del jequiriii nella cura della ottalmia granulosa. « Gazzetta degli 

Ospedali », N. 10, 4 Febbraio 1884. 

— Un settennio di clinica oculistica nella R. Università di Modena. Modena 1885. 
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Paci Giorgio. — Abbozzo di ricerche intente a segnalare e ad interpretare il difetto dì 
coincidenza fra lo sperimento ed i prìncipi di ottica fisiologica intorno alle varia¬ 
zioni di B. consecutive alla evacuazione dell’ acqueo della camera anteriore. (Estr. 
dal Giornale « La Rivista Clinica », Settembre 1885), Bologna. 

Monella Giuseppe E. — L f Eletrocalamita nella estrazione delle scheggie di ferro dal- 
V interno dell* occhio. Pisa 1888. 


— Contributo alla eziologia delle congiuntiviti, 1890. 

Faravelli Emilio. — Premieres lignes d* ophtalmospectoscopie. « Archives italiennes de 
Biologìe », T. XIV, Fase. 1, il e « Giornale deirAcc. di Medicina di Torino », 1890. 

— Cenno preventivo su di un muscolo a fibre liscie osservato nella zona ciliare del- 

V occhio del Thynnus vulgaris. « Società Toscana di Scienze Naturali », 6 luglio 1890. 
Pierini Pietro. — Saggio dì appunti crìtici di ottica fisiologica . « Giornale della Acca¬ 
demia di Medicina di Torino », 1890. 

Faravelli Emilio. — Sui movimenti apparenti. Appunti critici. « Annali d’Ottaìmologia », 
Anno XXI, Fase, 4-5, 1892. 

— Il tempo quale elemento da introdursi nella determinazione del Visus. (Nota preven¬ 

tiva). « Rivista generale italiana di clinica medica », Anno IV, N. 12-13, 1892. 
Fumagalli Arnaldo. — Sulla embolia della arteria centralis retina , a proposito di tre 
nuovi casi clinici. « Riforma Medica », N. 85-83, Aprile 1882. 

— Sulla struttura di alcuni epiteliomi. « Archivio per le Scienze Mediche », Voi. XVI, N. 21. 

— Sulla presenza di forme blastomicetìche in un epitelioma epibulbare (in collabora¬ 

zione col Dott. Alfieri). Nota comunicata all’ « Accademia Reale di Medicina in 
Torino », 1896-97. 

A 

— Lupus della congiuntiva. (Esame clinico-anatomico. In corso di pubblicazione). 
Alfieri Alessandro. — Sulla presenza di forme blastomicetìche in un epitelioma epibul¬ 
bare. Nota (in collaborazione col Dott. Fumagalli). 

Fumagalli Arnaldo. — Il tessuto elastico della ghiandola lacrimale nell’ uomo. « Moni¬ 
tore zoologico italiano », Anno Vili, 1897. 

— Sulla distribuzione e terminazione dei nervi nelle palpebre del coniglio. « Archiv. f. 

Ophtaìmologie », 1897. 

Alfieri Alessandro. — Coroidite metastatica, exenteratio bulbi, morte per setticopiemia 
criptogenetica, esame anatomico del moncone. « Archivio di Ottaìmologia », Voi. IV, 
Fase. 9-10. 

Bossalino Domenico. — Contributo allo studio dei tessuti mucosi. 

— Sul tempo della percezione delle forme negli astigmatici. 

— Experimentelle Studie ilber die Ausbreitung subeonjuntivalem inyicirten Flussigheit. 

— Ein Fall von sub eonyunetìvalem Angiom. 


— Beitrag zur Lehre der Patologischen Anatomie der Hornaut. 

— Sulle iniezioni congiuntivali di sublimato corrosivo. 

—. Ricerche sperimentali e cliniche intorno alle infezioni sotto - conjiuntivalì di chinina 
e loro valore terapeutico. 

— La cura chirurgica del Cheratocono mediante il taglio periferico della cornea. 

P * 

— Inforno alle infezioni vacciniche della cornea. 

— Il Protargolo in oftalmologia e suo valore terapeutico. 

— Formulario ragionato di terapia oculare del dott . Ohlemann. Traduzione dal tedesco 

con aggiunte originali del traduttore. 

Fumagalli Arnaldo. —- Sulla embolia dell * arteria centralis retinae a proposito di tre 
nuovi casi clinici. « Riforma Medica », N. 85-88, Aprile 1892. 

— Sulla struttura di alcuni epiteliomi. « Archivio per le Scienze Mediche ». Voi. XVI, 

N. 21, 1892. 


— Esame anatomico di epiteliomi cicatrizzati con V impiego di clorato di potassa. 
« Archivio per le Scienze Mediche », Voi. XIX. 
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Giuseppe Albertotti 


Fumagalli Arnaldo. — Studio clinico anatomo - patologico sulla degenerazione amiloide 
della congiuntiva . « Archivio per le Scienze Mediche », Voi. XIX, N. 1, 1894, 

— Sulla presènza di forme blastomicetiehe in un* epitelioma epibulbare. « Giornale della 

R. Accademia di Medicina di Torino », N. 2, 1897, 

— Il tessuto elastico nella ghiandola lagrimale dell* uomo. « Monitore zoologico Ita¬ 

liano », Anno VIlC N. 7-8, 1897. 

— Le iniezioni profonde intramuscolari di calomelano nella terapia oculare. « La Cli¬ 

nica Moderna », Anno IV, N. 11-12, 1898. 

— Sifiloma primitivo della plica semilunaris a contributo della casistica dei sifilomi 

extra genitali. « Archivio di Ottalmologia », Voi. VI, Fase. 1-2, 1898. 

— Sulla distribuzione e terminazione dei nervi nelle palpebre del coniglio . « Archivio 

per le Scienze Mediche », Voi. XXII, N. 12, 1898. 

— Ueber die feìnere Anatomie des dritten Augenlìdes, « Internai. Monatschrift. Anat. 

u. Phy. », Bd. XVI, Heft. 7/8, 1899. 

Bossalino Domenico. — Due casi di rottura isolata della coroidea , 1901-902. 

— Contributo allo studio della anatomia patologica delle pareti orbitali - cisti ematica 

del seno frontale, 1905-906. 

— Sulla visibilità dei raggi X, 1906-907. 

— Il glaucoma primario ed il suo esito dopo l* iridectomia, 1906-907. 

— Ancora una parola sulla visibilità dei raggi X , 1906-907. 

(7) Prima raccolta di poesie edite ed inedite di Norberto Rosa, Voi. 2, Torino, Fon¬ 
tana 1849. 

(8) Kerbaker, pag. 17. . 

(9) Lettere di Giulio Cesare Cordara a Francesco Cancellieri ( 1772-1785).... a cura 
di Giuseppe Albertotti, Modena, Società Tipografica Modenese, 1912-1916. 

Il Cordara si era recato a Bosco - Marengo, allora feudo del Duca Bonelli il 25 
Giugno 1777. 

(10) Giulio Cesare Cordara, Contro gli abusi che si commettono nel giuoco del Lotto. 
Poemetto in tre canti pubblicato per la prima volta integralmente sul testo autografo 
della Biblioteca Civica di Reggio Emilia, preceduto dal Sermone In fatuos numerorum 
divinatores, a cura di Giuseppe Albertotti. Padova, Società Cooperativa Tipografica, 1915 r 
pp, xxxvi, 66, in 8®. 

(11) Kerbaker, l. e., pagg. 8 e 10. 

(12) Altri cenni biografici e bibliografici del Manfredi stanno in: 

Biographiches Lexìkon der hervorragenden Aerzte aller Zeiten und Vòlker heraus . 

von Dr. A. Hirsch, IV Bd. Wien 1886. Cfr. pag. 115. 

Biographiches Lexikon hervorragender Aerzte des neunzehnten. Jahrhunderts her. 
von Prof. Dr. J. Pagel. Berlin 1901. Cfr. pag. 1084. 

Dictionnaìre international des Écrivains du monde latin, par Angelo De Gubernatis^ 
Rome 1905. Cfr. pag. 933. 

Gesehichte der Augenheilkunde von Dr. J. Hirschberg. Italiens Augenàrzte 1800 biB 185 ). 
Leipzig 1915. Cfr. pagg. 80-81. 

Nicola Manfredi , per il Capitano medico Alfieri, in: Archivio di Ottalmologia , 
Voi. XXIII, Napoli 1917. Cfr. pp. 405-410. 
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